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1. KIMONO S.P.A. 

Kimono Spa nasce ad Alessandria nel marzo del 1955 dall’inizia6va di due giovani imprenditori, 
Gustavo Gualeni e Osvaldo Guzzardella, lega6 da vincoli familiari e da una comune passione per le cose 
fa?e bene. Spin6 da un forte spirito imprenditoriale e dal desiderio di costruire qualcosa di innova6vo 
nel se?ore del legno, fondano CEMM – Compensa6 e Materiali Moderni: una realtà che, in pochi anni, 
si afferma come punto di riferimento territoriale per l’approccio moderno e affidabile alla distribuzione 
dei semilavora6 in legno. 

Nel giro di un decennio, l’azienda supera i confini provinciali e amplia il proprio raggio d’azione grazie 
all’introduzione di nuove merceologie provenien6 dal Nord America e dal Giappone, aprendo così la 
strada a nuove opportunità di crescita. Negli anni ’70, forte di un’esperienza ventennale e con il lancio 
del marchio Kimono, l’azienda si stru?ura per rispondere all’evoluzione del mercato del fai da te, 
affermandosi come interlocutore privilegiato per rivenditori e operatori del se?ore. 

Gli anni successivi segnano una fase di grande espansione: vengono inaugurate nuove sedi, crea6 uffici 
moderni e spazi opera6vi efficien6, con l’obieQvo di offrire soluzioni complete e flessibili per 
professionis6, ar6giani e, progressivamente, anche per il cliente privato, a?raverso i principali canali 
della grande distribuzione specializzata italiana. 

Nel 2025 Kimono celebra i suoi 70 anni di aQvità, un traguardo importante che tes6monia la solidità 
di un’impresa capace di evolversi rimanendo fedele ai propri valori fondan6. In questa occasione, 
l’azienda sta ul6mando l’ampliamento degli uffici direzionali, a conferma di una visione sempre 
proie?ata verso il futuro. 

Oggi Kimono è una realtà consolidata e s6mata sia in Italia che all’estero. Dispone di un magazzino 
logis6co centrale di oltre 20.000 m² - affiancato da deposi6 esterni - e ges6sce un catalogo di oltre 
4.000 ar6coli in con6nua evoluzione. L’azienda con6nua a inves6re in tecnologie, sostenibilità 
ambientale e servizi su misura, mantenendo viva quella passione per le cose fa?e bene che ha ispirato 
i suoi fondatori. 

La guida dell’impresa è oggi affidata ai figli dei fondatori e ad amministratori esterni alla famiglia, che 
con la loro visione e competenza, negli anni sono diventa6 parte integrante dell'azienda. È anche grazie 
al loro contributo che Kimono ha saputo rinnovarsi con equilibrio e determinazione, proseguendo il 
proprio percorso di crescita con nuovo respiro e visione strategica. 

A se?ant’anni dalla nascita, Kimono Spa rappresenta un esempio virtuoso di impresa familiare evoluta, 
capace di coniugare tradizione e modernità, a?enzione ar6gianale e rigore industriale. Un punto di 
riferimento nel se?ore del legno, dell’arredo tecnico e dell’home decor, che con6nua a ispirare con la 
forza discreta delle cose fa?e bene. 
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1.1 Sistema di governance 

Il sistema di governance di KIMONO S.p.A. ado?a il modello tradizionale previsto dal diri?o societario 
italiano, ar6colato su tre livelli principali: Consiglio di Amministrazione, Collegio Sindacale e Società di 
revisione contabile.  

La Società è guidata da un Consiglio di Amministrazione composto da cinque membri. Il Presidente del 
Consiglio di Amministrazione esercita la rappresentanza legale della Società verso terzi. Oltre al 
Presidente, vi sono altri tre Amministratori Delega6, ciascuno dotato di poteri autonomi su specifici 
ambi6 ges6onali: datore di lavoro e rela6vi profili di salute e sicurezza; risorse umane, 
amministrazione, finanza e IT; acquis6 e logis6ca; marke6ng.  

Il sistema dei poteri è ben definito: ciascun amministratore delegato dispone di deleghe disgiunte per 
la ges6one ordinaria del proprio ambito opera6vo. Le aQvità straordinarie, invece, richiedono delibere 
del Consiglio, secondo quanto previsto dallo statuto.  

Questo asse?o garan6sce efficienza opera6va, chiarezza delle responsabilità e un elevato livello di 
controllo interno, adeguato alla complessità della stru?ura aziendale e coerente con le best prac*ces 
di governance e tale ripar6zione dei poteri consente una ges6one manageriale fluida, assicurando al 
contempo il controllo strategico collegiale sulle decisioni di maggiore rilevanza, che restano riservate 
al Consiglio nel suo insieme.  

A supporto della legalità e della corre?ezza amministra6va, opera un Collegio Sindacale, composto da 
tre sindaci effeQvi, con funzioni di vigilanza e controllo. Inoltre, il controllo contabile esterno è affidato 
ad una Società di revisione, che garan6sce indipendenza e trasparenza nella cer6ficazione del bilancio. 

1.2 Sistema di controllo interno 

KIMONO S.p.A. è dotata di un sistema di controllo interno e di ges6one dei rischi (di seguito anche 
“Sistema di controllo interno”), basato su procedure approva6 e finalizzato ad accertare l’adeguatezza 
dei processi aziendali in termini di efficacia ed efficienza delle aQvità aziendali, di conformità a 
disposizioni di legge e regolamentari, di affidabilità ed integrità dei da6 aziendali e finanziari, oltre che 
di salvaguardia del patrimonio sociale.  

Il sistema di controllo interno è parte integrante del generale asse?o organizza6vo e ges6onale della 
Società e prevede una pluralità di a?ori, che agiscono in modo coordinato in funzione delle rispeQve 
responsabilità. Il Sistema di Controllo Interno è cos6tuito dall’insieme delle regole, delle procedure e 
delle stru?ure organizza6ve volte a consen6re – a?raverso un adeguato processo di iden6ficazione, 
misurazione, ges6one e monitoraggio dei principali rischi – una conduzione dell’impresa sana, corre?a 
e coerente con gli obieQvi prefissa6 e con le norme vigen6. 

Il Sistema di controllo interno di KIMONO S.p.A. si basa sui seguen6 principi:  
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• separazione di compi6 (c.d. Segrega6on of du6es): principio per il quale l’autorizzazione ad 
effe?uare una operazione deve ricondo?a alla responsabilità di una persona diversa da chi 
esegue opera6vamente, controlla l’operazione oppure la registra;  

• documentabilità del procedimento (c.d. Tracciabilità): si ha nel momento in cui, al termine di 
un’aQvità o di un procedimento, è possibile ricostruire in modo documentato e a ritroso tuQ 
i passaggi che li hanno compos6, nonché il momento decisorio finale;  

• adeguata autorizzazione per tu?e le operazioni (c.d. Potere autorizza6vo): principio che può 
avere sia cara?ere generale, in quanto riferito ad un complesso omogeneo di aQvità aziendali, 
sia specifico, in quanto riferito a singole operazioni. In par6colare, il potere autorizza6vo si 
esplica allorchè è ben definito da procedura o protocollo aziendale il sogge?o che, all’interno 
di una funzione, può autorizzare lo svolgimento di un determinato compito nell’iter 
aQvità/procedimento; 

• verifiche indipenden6 sulle operazioni svolte (interne/esterne alla funzione, ma comunque 
estranee al processo): principio in forza del quale sono compiute aQvità di verifica durante o 
al termine di un’aQvità/procedimento e il controllo, almeno finale, è di regola compiuto da 
sogge?o diverso da quello che ha predisposto e/o realizzato l’aQvità/procedimento. 

2. CODICE ETICO E DI COMPORTAMENTO 

KIMONO ado?a un Codice E6co e di Comportamento quale componente fondante del sistema di 
controllo interno e di ges6one dei rischi e che con6ene i principi di comportamento sulla base dei quali 
debbono essere impronta6 tu?e le azioni e le operazioni, i rappor6 e le transazioni pos6 in essere nella 
ges6one e nel governo delle diverse aQvità presen6 in KIMONO, nella consapevolezza che l’e6ca nella 
conduzione degli affari rappresenta la fondamentale condizione del successo dell’impresa. 

Il Codice E6co è periodicamente sogge?o a verifica ed aggiornamento da parte del Consiglio di 
Amministrazione della Società e la versione aggiornata viene resa disponibile sul sito web della Società 
(h?ps://kimono-spa.com/). Il Codice E6co viene integralmente richiamato dal presente Modello e ne 
cos6tuisce parte integrante.  

Il rispe?o del Codice E6co nell’espletamento delle proprie a?ribuzioni e responsabilità cos6tuisce un 
dovere dei componen6 degli Organi Sociali e delle persone che, a qualunque 6tolo, operano alle 
dipendenze di KIMONO, nonché, là dove previsto dal sistema procedurale aziendale, ai fornitori, ai 
partners, ai consulen6 esterni e a chiunque intra?enga con la Società rappor6 giuridicamente rilevan6. 

La violazione dei principi e delle regole di condo?a contenute nel Codice E6co comporta l’applicazione 
delle misure sanzionatorie contenute nel Sistema Disciplinare previsto dal Modello (successivo 
paragrafo 7 “Sistema Disciplinare”). 
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3. DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 

3.1 Cenni norma4vi 

Il Decreto Legisla6vo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito “Decreto” o “D.Lgs. 231/2001”) ha introdo?o 
nell’Ordinamento giuridico italiano la responsabilità in sede penale degli En6 in dipendenza di rea6 
commessi nel loro interesse o vantaggio da persone fisiche, che rivestono funzioni apicali nell’ambito 
dell’Ente stesso o da soggeQ so?opos6 alla loro direzione e vigilanza. Tale innovazione norma6va 
nasce dalla necessità di colmare una lacuna del sistema giuridico italiano, adeguandolo alla disciplina 
legisla6va di provenienza europea e agli standards internazionali, così come richiesto anche da 
Convenzioni mul6laterali so?oscri?e dall’Italia.  

La responsabilità dell’ente si configura come un’autonoma e par6colare forma di responsabilità, 
fondata sullo stre?o legame tra l’illecito commesso dalla persona fisica e il vantaggio o l’interesse che 
ne è derivato per l’Ente medesimo. In par6colare, l’art. 5 del Decreto stabilisce che l’ente è 
responsabile per i rea6 commessi: 

• da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente o 
di una sua unità organizza6va dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone 
che esercitano, anche di fa?o, la ges6one e il controllo dello stesso (c.d. soggeQ “apicali”); 

• da persone so?oposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggeQ apicali sopra indica6 
(c.d. “so?opos6”). 

Affinché tale responsabilità possa essere affermata, è necessario che la condo?a illecita sia stata posta 
in essere nell’interesse o a vantaggio dell’ente. In altre parole, la mera commissione del reato da parte 
del sogge?o fisico non è sufficiente a fondare la responsabilità dell’organizzazione, se non è 
dimostrabile un beneficio (anche solo potenziale) per quest’ul6ma. Di contro, la responsabilità non 
sussiste se il sogge?o ha agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi, estranei all’ente. 

La responsabilità dell’ente discende dalla commissione di uno dei rea6 specificamente elenca6 nel 
Decreto stesso (c.d. rea6-presupposto), e sebbene definita “amministra6va”, la responsabilità 
disciplinata dal D.Lgs. 231/2001 viene accertata in sede penale, all’interno di un procedimento penale 
a carico della persona giuridica, e può condurre all’irrogazione di sanzioni, anche di natura interdiQva. 

Il principio di autonomia della responsabilità dell’ente implica che l’organizzazione possa essere 
condannata anche in assenza di condanna della persona fisica autrice materiale del fa?o. La ra*o della 
norma si fonda sulla constatazione, più volte ribadita dalla giurisprudenza, che molte condo?e illecite 
sono fru?o di poli6che o prassi aziendali, oppure della mancata adozione di idonei strumen6 
organizza6vi e di controllo, e non semplicemente di inizia6ve individuali. L’elemento di rilievo del 
sistema delineato dal Decreto riguarda la cosidde?a “colpa di organizzazione”, quale fondamento 
oggeQvo della responsabilità dell’ente. Ai fini dell’imputazione del reato alla persona giuridica, 
dunque è essenziale verificare se l’ente abbia omesso di ado?are o a?uare efficacemente modelli di 
organizzazione, ges6one e controllo idonei a prevenire la commissione dei rea6. È proprio su questo 
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aspe?o che si fonda il meccanismo di esonero dalla responsabilità previsto dall’art. 6 del Decreto per 
i rea6 commessi da soggeQ apicali. Più precisamente, l’ente non risponde se prova che: 

1. prima della commissione del reato, l’organo dirigente aveva ado?ato ed efficacemente a?uato 
un modello organizza6vo idoneo a prevenire rea6 della specie di quello verificatosi; 

2. il compito di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del modello, nonché di 
curarne l’aggiornamento, era stato affidato a un organismo dotato di autonomi poteri di 
inizia6va e controllo (l’Organismo di Vigilanza); 

3. le persone che hanno commesso il reato lo hanno consumato, eludendo fraudolentemente il 
modello; 

4. non vi è stata omessa nè insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

Per i rea6 commessi da soggeQ so?opos6 all’altrui direzione o vigilanza, l’art. 7 del Decreto prevede 
che l’ente risponda solo qualora la commissione del reato sia stata resa possibile dall’inosservanza 
degli obblighi di direzione e vigilanza. Anche in questo caso, l’efficace a?uazione di un modello 
organizza6vo idoneo può esonerare l’ente dalla responsabilità. 

Oltre al requisito dell’interesse o vantaggio, la responsabilità può sorgere anche in relazione a rea6 
commessi all’estero, purché sussistano i presuppos6 indica6 all’art. 4 del Decreto, ovvero: 

• che l’ente abbia sede in Italia; 

• che il procedimento penale non sia promosso anche nello Stato del luogo ove il reato è stato 
commesso; 

• che la persona giuridica operi sul territorio italiano a?raverso una stabile organizzazione, una 
rete commerciale o altre forme di presenza economica. 

Anche i gruppi societari rientrano nel perimetro del Decreto, sebbene non espressamente disciplina6, 
ed è consolidato l’orientamento secondo cui una società capogruppo può essere chiamata a 
rispondere per rea6 commessi nell’ambito dell’aQvità di una controllata, quando il fa?o sia stato 
realizzato anche nell’interesse della società holding e da soggeQ che agivano in suo nome o per suo 
conto. 

Il Decreto prevede diverse 6pologie di sanzioni: 

• sanzioni pecuniarie, determinate secondo il meccanismo delle “quote”, il cui numero è 
stabilito dal giudice tenendo conto della gravità del fa?o e della responsabilità dell’ente, 
mentre l’importo della singola quota è commisurato alla capacità economica dello stesso; 

• sanzioni interdiQve, come l’interdizione dall’esercizio dell’aQvità, il divieto di contra?are con 
la Pubblica Amministrazione, l’esclusione da agevolazioni, la sospensione o revoca di 
autorizzazioni e licenze; 
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• confisca del prezzo o del profi?o del reato, anche per equivalente; 

• pubblicazione della sentenza di condanna a spese dell’ente su giornali a diffusione nazionale 
e mediante affissione presso la sede. 

In conclusione, il D.Lgs. 231/2001 rappresenta il pilastro della cultura della legalità e della 
responsabilizzazione organizza6va. L’adozione e l’a?uazione di un Modello Organizza6vo efficace 
cos6tuisce non solo uno strumento di esonero dalla responsabilità, ma anche un’opportunità per 
rafforzare i presìdi di controllo interno e prevenire comportamen6 illeci6, tutelando la reputazione e 
la sostenibilità dell’impresa nel lungo termine. 

3.2 Rea4 presupposto 

Il Decreto disciplina la responsabilità amministra6va dell’ente a seguito della commissione da parte di 
un sogge?o apicale o so?oposto di una o più faQspecie previste dagli ar?. 24 ss. (c.d. rea6-
presupposto), che vengono riportate qui di seguito. 

Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell’Unione europea o per 
il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informa;ca in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode 
nelle pubbliche forniture (Art. 24, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.)  
• Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.)  
• Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, comma 2, n.1, 

c.p.)  
• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.)  
• Frode informa-ca in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 
• Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) [introdoXo dal D.Lgs. n. 75/2020] 
• Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898)  
• Turbata libertà degli incan- (art. 353 c.p.) [ar-colo introdoXo dalla L. n. 137/2023] 
• Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis)  

DeliH informa;ci e traIamento illecito di da; (Art. 24-bis, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Documen- informa-ci (art. 491-bis c.p.) 
• Accesso abusivo ad un sistema informa-co o telema-co (art. 615-ter c.p.)  
• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi a\ all'accesso a 

sistemi informa-ci o telema-ci (art. 615-quater c.p.)  
• InterceXazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informa-che o telema-che (art. 

617-quater c.p.)  
• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi a\ a interceXare, 

impedire o interrompere comunicazioni informa-che o telema-che (art. 617-quinquies c.p.)  
• Danneggiamento di informazioni, da- e programmi informa-ci (art. 635-bis c.p.)  
• Danneggiamento di informazioni, da- e programmi informa-ci u-lizza- dallo Stato o da altro ente 

pubblico o comunque di pubblica u-lità (art. 635-ter c.p.)  
• Danneggiamento di sistemi informa-ci o telema-ci (art. 635-quater c.p.)  
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• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, disposi-vi o programmi informa-ci 
dire\ a danneggiare o interrompere un sistema informa-co o telema-co (art. 635-quater.1 c.p.)  

• Danneggiamento di sistemi informa-ci o telema-ci di pubblico interesse (art. 635-quinquies c.p.)  
• Frode informa-ca del cer-ficatore di firma eleXronica (art. 640-quinquies c.p.) 
• Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale ciberne-ca (art. 1, comma 11, D.L. 

21 seXembre 2019, n. 105) 
• Estorsione (art. 629, comma 3, c.p.)  

DeliH di criminalità organizzata (Art. 24-ter, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Associazione di -po mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.)  
• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
• Scambio eleXorale poli-co-mafioso (art. 416-ter c.p.)  
• Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 
• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacen- o psicotrope (art. 74 D.P.R. 9 oXobre 

1990, n. 309)  
• Tu\ i deli\ se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per agevolare 

l´a\vità delle associazioni previste dallo stesso ar-colo (L. 203/91) 
• Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 

pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o -po guerra o par- di esse, di esplosivi, di armi 
clandes-ne nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall'ar-colo 2, comma terzo, 
della legge 18 aprile 1975, n. 110 (art. 407, co. 2, leX. a), numero 5), c.p.p.) 

Peculato, indebita des;nazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita a dare o promeIere 
u;lità e corruzione (Art. 25, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Concussione (art. 317 c.p.)  
• Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.)  
• Corruzione per un aXo contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.)  
• Circostanze aggravan- (art. 319-bis c.p.) 
• Corruzione in a\ giudiziari (art. 319-ter c.p.)  
• Induzione indebita a dare o promeXere u-lità (art. 319-quater c.p.)  
• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 
• Pene per il corruXore (art. 321 c.p.) 
• Is-gazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 
• Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promeXere u-lità, corruzione e is-gazione alla 

corruzione, abuso d'ufficio, di membri delle Cor- internazionali o degli organi delle Comunità europee 
o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle 
Comunità europee e di Sta- esteri (art. 322-bis c.p.)  

• Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.)  
• Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.)  
• Peculato mediante profiXo dell'errore altrui (art. 316 c.p.)  
• Indebita des-nazione di denaro o cose mobili (art. 314-bis c.p.)  

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumen; o segni di riconoscimento (Art. 
25-bis, D.Lgs. n. 231/2001)  
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• Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 
• Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 

453 c.p.) 
• Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 
• Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 
• Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di 

valori di bollo falsifica- (art. 459 c.p.) 
• Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di 

bollo (art. 460 c.p.) 
• Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumen- des-na- alla falsificazione di monete, di valori di 

bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 
• Uso di valori di bollo contraffa\ o altera- (art. 464 c.p.) 
• Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni dis-n-vi ovvero di breve\, modelli e disegni (art. 

473 c.p.) 
• Introduzione nello Stato e commercio di prodo\ con segni falsi (art. 474 c.p.) 

DeliH contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.) 
• Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 
• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 
• Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
• Vendita di prodo\ industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) [ar-colo modificato dalla L. n. 206/2023] 
• Fabbricazione e commercio di beni realizza- usurpando -toli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.) 
• Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodo\ agroalimentari (art. 

517-quater c.p.) 

Rea; societari (Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001)  

• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.)  
• Fa\ di lieve en-tà (art. 2621-bis c.c.) 
• False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.)  
• Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 
• Indebita res-tuzione di conferimen- (art. 2626 c.c.) 
• Illegale ripar-zione degli u-li e delle riserve (art. 2627 c.c.) 
• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 
• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
• Omessa comunicazione del confliXo d’interessi (art. 2629-bis c.c.)  
• Formazione fi\zia del capitale (art. 2632 c.c.) 
• Indebita ripar-zione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 
• Corruzione tra priva- (art. 2635 c.c.)  
• Is-gazione alla corruzione tra priva- (art. 2635-bis c.c.)  
• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
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• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.)  
• False o omesse dichiarazioni per il rilascio del cer-ficato preliminare (art. 54 D.Lgs. 19/2023) 

Rea; con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democra;co previs; dal codice penale e dalle leggi 
speciali (Art. 25-quater, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 
• Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democra-co (art. 

270 bis c.p.) 
• Assistenza agli associa- (art. 270 ter c.p.) 
• Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 
• Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1)  
• Addestramento ad a\vità con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.) 
• Finanziamento di condoXe con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270 quinquies.1 c.p.) 
• SoXrazione di beni o denaro soXopos- a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.) 
• CondoXe con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 
• AXentato per finalità terroris-che o di eversione (art. 280 c.p.) 
• AXo di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 
• A\ di terrorismo nucleare (art. 280 ter c.p.) 
• Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 
• Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.)  
• Is-gazione a commeXere alcuno dei deli\ prevedu- dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.) 
• Cospirazione poli-ca mediante accordo (art. 304 c.p.) 
• Cospirazione poli-ca mediante associazione (art. 305 c.p.) 
• Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 
• Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 
• Impossessamento, diroXamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1) 
• Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2) 
• Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3) 
• Pen-mento operoso (D.Lgs. n. 625/1979, art. 5) 
• Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2) 

Pra;che di mu;lazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater.1, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Pra-che di mu-lazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 

DeliH contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 
• Pros-tuzione minorile (art. 600-bis c.p.) 
• Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 
• Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater)  
• Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.)  
• Inizia-ve turis-che volte allo sfruXamento della pros-tuzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 
• TraXa di persone (art. 601 c.p.) [modificato dal D.Lgs. 21/2018] 
• Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 
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• Intermediazione illecita e sfruXamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) 
• Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.)  

Rea; di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D.Lgs. n. 231/2001)  

Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. n. 58/1998)  

Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione di altri alla 
commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. n. 58/1998)  

Altre faHspecie in materia di abusi di mercato (Art. 187-quinquies TUF)  

• Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014) 
• Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni privilegiate (art. 

14 Reg. UE n. 596/2014) 

Rea; di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 
an;nfortunis;che e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (Art. 25-sep;es, D.Lgs. n. 231/2001) 

• Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 
• Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

RiceIazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o u;lità di provenienza illecita, nonchè autoriciclaggio (Art. 
25-oc;es, D.Lgs. n. 231/2001)  

• RiceXazione (art. 648 c.p.) [ar-colo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 
• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) [ar-colo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 
• Impiego di denaro, beni o u-lità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.)  
• Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.)  

DeliH in materia di strumen; di pagamento diversi dai contan; e trasferimento fraudolento di valori (Art. 25-
oc;es.1, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Indebito u-lizzo e falsificazione di strumen- di pagamento diversi dai contan- (art. 493-ter c.p.) 
• Detenzione e diffusione di apparecchiature, disposi-vi o programmi informa-ci dire\ a commeXere 

rea- riguardan- strumen- di pagamento diversi dai contan- (art. 493-quater c.p.) 
• Frode informa-ca aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di 

valuta virtuale (art. 640-ter c.p.) 
• Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis)  

Altre faHspecie in materia di strumen; di pagamento diversi dai contan; (Art. 25-oc;es.1 comma 2, D.Lgs. n. 
231/2001)  

• Altre fa\specie 

DeliH in materia di violazione del diriIo d’autore (Art. 25-novies, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di re- telema-che, mediante connessioni di qualsiasi 
genere, di un’opera dell’ingegno proteXa, o di parte di essa (art. 171, legge n.633/1941 comma 1 leX. 
a) bis) 
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• Rea- di cui al punto precedente commessi su opere altrui non des-nate alla pubblicazione qualora ne 
risul- offeso l’onore o la reputazione (art. 171, legge n.633/1941 comma 3) 

• Abusiva duplicazione, per trarne profiXo, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, 
vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi 
contenu- in suppor- non contrassegna- dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i 
disposi-vi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 1)  

• Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o 
dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca da-; estrazione o reimpiego della banca da-; 
distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di da- (art. 171-bis legge n.633/1941 
comma 2)  

• Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, 
in tuXo o in parte, di opere dell’ingegno des-nate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita 
o del noleggio di dischi, nastri o suppor- analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in 
movimento; opere leXerarie, dramma-che, scien-fiche o dida\che, musicali o dramma-co musicali, 
mul-mediali, anche se inserite in opere colle\ve o composite o banche da-; riproduzione, 
duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi -tolo o 
importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diriXo d’autore e da 
diri\ connessi; immissione in un sistema di re- telema-che, mediante connessioni di qualsiasi genere, 
di un’opera dell’ingegno proteXa dal diriXo d’autore, o parte di essa (art. 171-ter legge n.633/1941)  

• Mancata comunicazione alla SIAE dei da- di iden-ficazione dei suppor- non sogge\ al contrassegno o 
falsa dichiarazione (art. 171-sep-es legge n.633/1941)  

• Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, u-lizzo per uso 
pubblico e privato di appara- o par- di appara- a\ alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad 
accesso condizionato effeXuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 
171-oc-es legge n.633/1941). 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (Art. 25-decies, 
D.Lgs. n. 231/2001)  

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-
bis c.p.) 

Rea; ambientali (Art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) [ar-colo modificato dalla L. n. 137/2023] 
• Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) [ar-colo modificato dalla L. n. 137/2023] 
• Deli\ colposi contro l´ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 
• Traffico e abbandono di materiale ad alta radioa\vità (art. 452-sexies c.p.) 
• Circostanze aggravan- (art. 452-oc-es c.p.) 
• Uccisione, distruzione, caXura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selva-che 

proteXe (art. 727-bis c.p.) 
• Distruzione o deterioramento di habitat all´interno di un sito proteXo (art. 733-bis c.p.) 
• Importazione, esportazione, detenzione, u-lizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, esposizione o 

detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie proteXe (L. n.150/1992, art. 1, art. 2, art. 3-
bis e art. 6) 
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• Scarichi di acque reflue industriali contenen- sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel soXosuolo e 
nelle acque soXerranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili (D. Lgs n.152/2006, 
art. 137) 

• A\vità di ges-one di rifiu- non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256) 
• Inquinamento del suolo, del soXosuolo, delle acque superficiali o delle acque soXerranee (D. Lgs n. 

152/2006, art. 257) 
• Traffico illecito di rifiu- (D. Lgs n.152/2006, art. 259) 
• Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (D. Lgs 

n.152/2006, art. 258) 
• A\vità organizzate per il traffico illecito di rifiu- (art. 452-quaterdecies c.p.)  
• False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caraXeris-che chimico-fisiche dei rifiu- nella 

predisposizione di un cer-ficato di analisi di rifiu-; inserimento nel SISTRI di un cer-ficato di analisi dei 
rifiu- falso; omissione o fraudolenta alterazione della copia cartacea della scheda SISTRI - area 
movimentazione nel trasporto di rifiu- (D. Lgs n.152/2006, art. 260-bis) 

• Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279) 
• Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8) 
• Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9) 
• Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3) 

Impiego di ciIadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Disposizioni contro le immigrazioni clandes-ne (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e comma 5, D.Lgs. n. 
286/1998)  

• Impiego di ciXadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, D.Lgs. n. 286/1998)  

Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Propaganda e is-gazione a delinquere per mo-vi di discriminazione razziale, etnica e religiosa (art. 604-
bis c.p.)  

Frode in compe;zioni spor;ve, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercita; a mezzo 
di apparecchi vieta; (Art. 25-quaterdecies, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Frodi in compe-zioni spor-ve (art. 1, L. n. 401/1989) 
• Esercizio abusivo di a\vità di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989) 

Rea; Tributari (Art. 25-quinquesdecies, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Dichiarazione fraudolenta mediante uso di faXure o altri documen- per operazioni inesisten- (art. 2 
D.Lgs. n. 74/2000) 

• Dichiarazione fraudolenta mediante altri ar-fici (art. 3 D.Lgs. n. 74/2000) 
• Emissione di faXure o altri documen- per operazioni inesisten- (art. 8 D.Lgs. n. 74/2000) 
• Occultamento o distruzione di documen- contabili (art. 10 D.Lgs. n. 74/2000) 
• SoXrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. n. 74/2000) 
• Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n. 74/2000)  
• Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n. 74/2000)  
• Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. n. 74/2000)  
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Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001)  

• Contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Contrabbando per dichiarazione infedele (art. 79 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Contrabbando nel movimento delle merci mari\mo, aereo e nei laghi di confine (art. 80 D.Lgs. n. 

141/2024) 
• Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei diri\ (art. 81 

D.Lgs. n. 141/2024) 
• Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a res-tuzione di diri\ (art. 82 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Contrabbando nell'esportazione temporanea e nei regimi di uso par-colare e di perfezionamento (art. 

83 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Contrabbando di tabacchi lavora- (art. 84 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Circostanze aggravan- del deliXo di contrabbando di tabacchi lavora- (art. 85 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavora- (art. 86 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Equiparazione del deliXo tentato a quello consumato (art. 87 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Circostanze aggravan- del contrabbando (art. 88 D.Lgs. n. 141/2024) 
• SoXrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui prodo\ energe-ci (art. 40 D.Lgs. n. 

504/1995) 
• SoXrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui tabacchi lavora- (art. 40-bis D.Lgs. n. 

504/1995) 
• Fabbricazione clandes-na di alcole e di bevande alcoliche (art. 41 D.Lgs. n. 504/1995) 
• Associazione a scopo di fabbricazione clandes-na di alcole e di bevande alcoliche (art. 42 D.Lgs. n. 

504/1995) 
• SoXrazione all'accertamento ed al pagamento dell'accisa sull'alcole e sulle bevande alcoliche (art. 43 

D.Lgs. n. 504/1995) 
• Circostanze aggravan- (art. 45 D.Lgs. n. 504/1995) 
• Alterazione di congegni, impronte e contrassegni (art. 46 D.Lgs. n. 504/1995) 

DeliH contro il patrimonio culturale (Art. 25-sep;esdecies, D.Lgs. n. 231/2001) 

• Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.) 
• Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 
• RiceXazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.) 
• Falsificazione in scriXura privata rela-va a beni culturali (art. 518-oc-es c.p.) 
• Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.) 
• Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.) 
• Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.) 
• Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbraXamento e uso illecito di beni culturali 

o paesaggis-ci (art. 518-duodecies c.p.) 
• Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p.) 

Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggis;ci (Art. 25-duodevicies, 
D.Lgs. n. 231/2001)  

• Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.) 
• Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggis-ci (art. 518-terdecies c.p.) 
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Rea; contro gli animali (Art. 25-undevicies, D.Lgs. n. 231/2001) 

• Uccisione di animali (art. 544-bis c.p.) 
• MaltraXamento di animali (art. 544-ter c.p.) 
• Organizzazione di speXacoli o manifestazioni vieta-, che compor-no sevizie o strazio per gli animali 

(art. 544-quater c.p.) 
• Promozione e organizzazione di comba\men- tra animali (art. 544-quinques c.p.) 
• Uccisione o danneggiamento di animali altrui (638 c.p.) 

Rea; transnazionali (L. n. 146/2006) [Cos;tuiscono presupposto per la responsabilità amministra;va degli en; 
i seguen; rea; se commessi in modalità transnazionale] 

• Disposizioni contro le immigrazioni clandes-ne (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui 
al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286) 

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacen- o psicotrope (art. 74 del testo unico 
di cui al D.P.R. 9 oXobre 1990, n. 309) 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavora- esteri (art. 291-quater del 
testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43) 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-
bis c.p.) 

• Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 
• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
• Associazione di -po mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) 

Adeguamento della norma;va nazionale al regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023, rela;vo ai merca; delle cripto-aHvità e che modifica i regolamen; (UE) n. 
1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direHve 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 (D.Lgs. 129/2024) 

• Responsabilità dell’ente (art.34 D.Lgs. 129/2024) 
• Divieto di abuso di informazioni privilegiate (art. 89 regolamento (UE) 2023/1114) 
• Divieto di divulgazione illecita di informazioni privilegiate (art. 90 regolamento (UE) 2023/1114) 
• Divieto di manipolazione del mercato (art. 91 regolamento (UE) 2023/1114) 

Nelle Par6 speciali del Modello, verranno anali6camente considerate le categorie di rea6 di interesse, 
verrà analizzato il rischio di commissione degli stessi nell’ambito dell’aQvità di KIMONO e verranno 
indicate le procedure di ges6one e controllo a?e a prevenire il rischio che i suddeQ rea6 possano 
essere commessi nell’interesse o vantaggio dell’Ente. 

3.3 Esonero della responsabilità dell’ente 

L’art. 6 del Decreto Legisla6vo 8 giugno 2001 stabilisce che la responsabilità amministra6va dell’ente 
per i rea6 commessi da soggeQ in posizione apicale può essere esclusa, qualora l’ente dimostri di aver 
ado?ato ed efficacemente a?uato, prima della commissione del fa?o, un Modello di Organizzazione, 
Ges6one e Controllo (di seguito “Modello” o “MOG”) idoneo a prevenire rea6 della stessa specie di 
quello verificatosi. 



 

Pag. 17 a 28 
 
 

In maniera analoga, l’art. 7 del Decreto dispone che, nel caso in cui il reato sia stato commesso da 
soggeQ so?opos6 alla direzione o alla vigilanza di un apicale, la responsabilità dell’ente può essere 
esclusa se è provato che la commissione del reato non sia stata determinata da un’insufficienza o da 
un’omissione nell’a?uazione dei modelli organizza6vi.  

Il legislatore ha introdo?o, pertanto, un meccanismo di esonero (c.d. “esimente”) dalla responsabilità, 
subordinato non alla mera adozione formale del Modello, bensì alla sua effeQva efficacia sul piano 
sostanziale e opera6vo. 

Secondo quanto previsto dai commi 2 e 2-bis dell’art. 6, il Modello deve rispondere a seguen6 requisi6 
minimi di contenuto: 

• l’iden6ficazione delle aQvità e dei processi aziendali, nel cui ambito possono essere commessi 
i rea6 contempla6 dal Decreto (c.d. mappatura dei rischi o risk assessment); 

• la previsione di protocolli e procedure idonei a regolamentare la formazione delle decisioni 
aziendali, con par6colare riferimento ai processi maggiormente espos6 a rischio; 

• l’adozione di modalità di ges6one delle risorse finanziarie, che consentano di impedire usi 
distor6 o non tracciabili e potenzialmente funzionali alla realizzazione di condo?e illecite; 

• l’is6tuzione di obblighi informa6vi nei confron6 dell’Organismo di Vigilanza (OdV), organo 
autonomo e indipendente deputato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello 
stesso; 

• l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare eventuali violazioni delle 
disposizioni contenute nel Modello e dei protocolli opera6vi; 

• la previsione di un sistema interno di segnalazione (cosidde?o sistema whistleblowing), che 
consenta ai dipenden6, ai collaboratori e agli altri des6natari del sistema, di comunicare, 
anche in forma anonima, eventuali violazioni del Modello o di altre norma6ve rilevan6, 
garantendo la tutela del segnalante, la riservatezza della sua iden6tà e il rispe?o della 
norma6va in materia di protezione dei da6 personali, come stabilito dal D.Lgs. 24/2023. 

L’adozione del Modello deve necessariamente essere accompagnata da una regolare aQvità di verifica 
della sua a?uazione, diffusione, formazione e aggiornamento. Non è sufficiente una formale 
approvazione del documento da parte dell’Organo amministra6vo: il Modello deve essere 
effeQvamente implementato all’interno dell’organizzazione, reso conoscibile a tuQ i des6natari 
(apicali, dipenden6, collaboratori, partner esterni), monitorato con regolarità e aggiornato al mutare 
della norma6va o delle condizioni opera6ve od organizza6ve dell’ente. 

Sebbene la funzione “esimente” cos6tuisca il cardine dell’interesse aziendale ad ado?are un Modello, 
esso riveste, ancor prima, una funzione preven6va. L’obieQvo primario è quello di promuovere una 
cultura aziendale improntata alla legalità, alla trasparenza e alla corre?ezza dei comportamen6, 
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orientando l’azione di tuQ i soggeQ coinvol6 – siano essi interni o esterni all’organizzazione – a 
operare nel rispe?o delle regole e dei valori aziendali. 

In questo senso, il Modello rappresenta uno strumento di orientamento e6co e organizza6vo, capace 
di rafforzare l’iden6tà aziendale e di prevenire condo?e che, oltre a cos6tuire reato, potrebbero 
arrecare grave danno alla reputazione della società e alla con6nuità dell’aQvità aziendale. 

A?raverso la mappatura dei processi sensibili, l’iden6ficazione dei presìdi di controllo e l’adozione di 
misure organizza6ve coeren6, il Modello si propone di: 

• promuovere la consapevolezza nei soggeQ che operano per conto della società circa il rischio 
penale e amministra6vo derivante da condo?e illecite; 

• rappresentare una barriera organizza6va contro l’adozione di comportamen6 non conformi, 
rendendo esplicita la volontà dell’ente di condannare ogni forma di illegalità, anche qualora 
questa possa generare un vantaggio apparente; 

• prevenire concretamente il verificarsi di rea6 a?raverso il controllo stru?urato delle aree a 
rischio e l’intervento tempes6vo su anomalie o segnali di cri6cità; 

• consolidare il principio di accountability organizza6va, secondo la quale l’ente è tenuto a 
dotarsi di una stru?ura interna idonea a garan6re la legalità dell’agire colleQvo. 

La scelta di ado?are il Modello non si esaurisce, quindi, in un adempimento norma6vo. Al contrario, 
essa cos6tuisce un impegno strategico volto a integrare i principi della compliance all’interno della 
ges6one aziendale, rafforzando la fiducia degli stakeholders, tutelando la reputazione dell’ente e 
prevenendo potenziali impaQ sanzionatori e interdiQvi, che possono derivare da eventuali 
procedimen6 penali. 

3.4 Linee guida del Modello 

Il Decreto consente alle associazioni di categoria di redigere propri codici di comportamento e linee 
guida, rivol6 agli en6 che decidano di dotarsi di Modelli, funzionali a promuovere il rispe?o, da parte 
degli stessi, dei principi stabili6 dal Decreto.  

KIMONO ha preso come riferimento le “Linee Guida” elaborate da Confindustria nel giugno 2021, 
nonché il documento congiunto predisposto dal Gruppo di Lavoro mul6disciplinare sulla norma6va 
rela6va all’organismo di vigilanza nel febbraio 2019 e riportante i “Principi consolida6 per la redazione 
dei modelli organizza6vi e l’aQvità dell’organismo di vigilanza e prospeQve di revisione del d.lgs. 8 
giugno 2001, n. 231”. 

Le indicazioni fornite dalle de?e linee guida sono di cara?ere generale e richiedono un successivo 
ada?amento da parte delle singole realtà imprenditoriali, tenendo conto delle cara?eris6che 
specifiche, delle dimensioni e dei par6colari rischi individua6. KIMONO ha basato l’elaborazione del 
proprio Modello su quanto previsto in tali Linee Guida alla data di emanazione dello stesso e ad esse 
intende uniformarsi anche in caso di eventuali successive modifiche e integrazioni. Nel predisporre il 
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Modello, KIMONO ha tenuto conto delle indicazioni fornite da Confindustria, ada?andole alle proprie 
specifiche esigenze. 

4. MODELLO ORGANIZZATIVO DI GESTIONE E CONTROLLO (MODELLO O MOG) DI 
KIMONO 

4.1 Des4natari del Modello 

Il Modello è des6nato a tuQ coloro che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione e/o 
direzione della Società ovvero esercitano, anche di fa?o, la ges6one e il controllo della medesima o 
che cooperano e collaborano, a qualunque 6tolo, nel perseguimento dei suoi obieQvi di business e, 
più in generale, nel raggiungimento dello scopo sociale, nonché a tu?e le persone che, a qualunque 
6tolo, operano alle dipendenze di KIMONO.  

Il Modello è altresì des6nato ai fornitori, ai partners e ai consulen6 esterni, indipendentemente dalla 
qualificazione giuridica del rapporto che li lega a KIMONO, e a chiunque, in ogni caso, intra?enga con 
essa rappor6 giuridicamente rilevan6. 

4.2 StruBura del Modello 

Il Modello è formalmente cos6tuito da una Parte Generale e una Parte Speciale, suddivisa a sua volta, 
in tante sezioni quante sono le categorie dei rea6 presupposto presi specificamente in considerazione. 

La Parte Generale, rappresentata dal presente documento e dai rela6vi allega6, illustra i contenu6 
essenziali del Decreto, evidenziandone l’impa?o potenziale sull’organizzazione aziendale. Essa 
definisce inoltre la stru?ura, le finalità e i principi fondamentali del Modello, disciplinandone il 
funzionamento e chiarendo i compi6, i poteri e le responsabilità a?ribui6 all’Organismo di Vigilanza. 
La Parte Generale introduce, infine, il sistema disciplinare volto a sanzionare internamente eventuali 
violazioni delle disposizioni contenute nel Modello stesso e regolamentato in una autonoma sezione. 

Le Par6 Speciali si concentrano sulle aQvità sensibili rispe?o alla possibile commissione dei rea6-
presupposto, individuando i processi e le aree aziendali a maggior rischio. In relazione a ciascuna di 
esse, vengono delineate le specifiche misure preven6ve, le prescrizioni opera6ve e i comportamen6 
da tenere, con l’obieQvo di garan6re il rispe?o della legalità nello svolgimento delle aQvità aziendali 
e di ridurre il più possibile la possibilità di commissione dei rea6-presupposto. 

Gli allega6 al Modello sono i seguen6: 

− Allegato 1: Codice e6co e di comportamento; 
− Allegato 2: Sistema disciplinare e sanzionatorio; 
− Allegato 3: Organigramma della Società;  
− Allegato 4: Risk Assessment; 
− Allegato 5: Sistema di deleghe e procure; 
− Allegato 6: Regolamento OdV. 



 

Pag. 20 a 28 
 
 

4.3 Finalità del Modello 

La Società ha ritenuto opportuno integrare il Sistema di controllo interno e gli standard di 
comportamento aziendali già in vigore, dotandosi di un proprio MOG per a?uare e mantenere un 
sistema organizza6vo, formalizzato e chiaro, idoneo ad assicurare comportamen6 correQ, trasparen6 
e leci6 nella conduzione degli affari e nella ges6one delle aQvità aziendali con par6colare riferimento 
alla prevenzione dei rea6 di cui al Decreto. 

In par6colare, mediante l’adozione del Modello, KIMONO intende perseguire le seguen6 finalità: 

• promuovere e valorizzare in misura ancora maggiore una cultura e6ca al proprio interno, in 
un’oQca di corre?ezza e trasparenza nella conduzione degli affari; 

• diffondere la necessaria consapevolezza in tuQ coloro che operano in nome e per conto e 
nell’interesse della società, in caso di violazione delle disposizioni contenute nel Modello, in 
un illecito sanzionabile sul piano penale e disciplinare, non solo nei propri confron6, ma anche 
nei confron6 della Società con sanzioni pecuniarie e interdiQve; 

• evidenziare che tali forme di comportamento sono fortemente condannate dalla Società 
anche ove la stessa sia apparentemente in condizione di trarne vantaggio, perché sono 
comunque contrarie alle disposizioni di legge e ai principi di buona condo?a cui l’ente intende 
a?enersi nell’espletamento delle proprie aQvità; 

• informare tuQ gli interessa6 che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello 
organizza6vo di ges6one e controllo comporterà l’applicazione di sanzioni disciplinari, ovvero 
la risoluzione del rapporto contra?uale, in applicazione del sistema disciplinare e 
sanzionatorio interno; 

• individuare le aree di aQvità ove possono essere commessi rea6 di cui al Decreto ed informare 
tuQ coloro che operano all’interno della Società sulle modalità commissive di tali rea6; 

• prevenire la commissione dei rea6 di cui al Decreto, mediante una ges6one idonea delle 
aQvità a rischio e l’adozione di specifici protocolli e procedure aQ ad evitarla; 

• consen6re a KIMONO, a?raverso un adeguato sistema di controllo e di flussi di informazione 
con6nui, di intervenire con tempes6vità per prevenire e/o contrastare la commissione dei rea6 
di cui al Decreto, anche a?raverso la costante verifica della corrispondenza tra i 
comportamen6 richies6 dalle procedure e prescrizioni di cui al Modello e quelli a?ua6 e 
l’eventuale irrogazione di sanzioni disciplinari nei confron6 degli autori dei comportamen6 non 
conformi; 

• is6tuire l’Organismo di Vigilanza, con il compito di vigilare sul corre?o funzionamento e 
l’osservanza del Modello e di curarne il suo aggiornamento. 

Il sistema di controllo preven6vo suggellato con il Modello deve essere fondato sulla definizione di una 
soglia di “acce?abilità” del rischio di commissione dei rea6 contempla6 dal Decreto. Tale soglia è 
rappresentata da un sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se non 
fraudolentemente sicché, in tale evenienza, la Società non può essere chiamata a rispondere. 
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L'elusione fraudolenta di cui all'art. 6 del Decreto è la condo?a di chi si so?rae con ar6fizi e raggiri 
all'applicazione dei preceQ del MOG, tanto che la Società risulta esente da responsabilità solo se la 
violazione non è prevedibile con la diligenza che ci si può aspe?are dall'ente stesso, in base alla sua 
stru?ura, organizzazione e dimensione. 

Da qui, la necessità per la Società di ado?are un Modello preciso, completo nella individuazione e 
ges6one dei rischi a?uali – e che dovranno essere costantemente verifica6 con conseguente 
aggiornamento delle procedure e del modello – e concretamente a?uato. 

Il Modello, ferme restando le finalità di cui al Decreto, perme?e inoltre all’ente di aggiungere valore al 
proprio modus operandi, di tutelare la propria posizione ed immagine, le aspe?a6ve dei soci, dei propri 
dipenden6 e collaboratori anche esterni. 

4.4 Implementazione del Modello 

Il Modello ha lo scopo di predisporre un sistema stru?urato ed organico di prevenzione, dissuasione e 
controllo finalizzato alla riduzione del rischio di commissione dei rea6-presupposto mediante 
l'individuazione delle aQvità sensibili e, ove necessario, la loro conseguente regolamentazione. 

Le aQvità messe in a?o per la predisposizione e lo sviluppo del Modello, così come per i successivi 
aggiornamen6, possono essere così riassunte: 

• mappatura delle aQvità aziendali a rischio reato, con l’obieQvo di individuare le 
aQvità sensibili e comprendere le possibili modalità di commissione dei rea6 
presupposto (“risk assessment”); 

• esame della documentazione aziendale, realizzazione di interviste con i soggeQ 
chiave della stru?ura aziendale, individuazione delle procedure esisten6, 
comprensione delle modalità di segregazione dei ruoli, mappatura dei controlli 
esisten6 e comprensione delle eventuali situazioni di rischio verificatesi nel passato e 
le rela6ve cause; 

• elaborazione di un documento riepiloga6vo di iden6ficazione delle aQvità aziendali a 
potenziale rischio reato e le unità organizza6ve preposte alla loro ges6one; 

• definizione dei protocolli di controllo e formalizzazione dei piani di azione con 
interven6 (organizza6vi, procedurali o informa6ci) necessari a definire un sistema di 
controllo ragionevolmente in grado di prevenire o ridurre il rischio di commissione dei 
rea6. 

In relazione alla validità ed efficacia del Modello, assumono par6colare importanza la stru?ura 
organizza6va e le aQvità svolte dai soggeQ apicali e, più in generale, dal personale dipendente, 
finalizzate ad assicurare l’adeguatezza e l’efficienza delle operazioni ges6onali, l’a?endibilità delle 
informazioni aziendali verso l’esterno e verso l’interno, la conformità alle vigen6 disposizioni legisla6ve 
e regolamentari applicabili e alle procedure interne.  

Il Modello è stato sviluppato considerando le principali posizioni espresse dalla giurisprudenza in 
relazione alle cara?eris6che che questo deve possedere: 
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• efficacia intesa come l’adeguatezza dell’insieme dei controlli is6tui6, al fine di 
prevenire la commissione di rea6; 

• specificità, affinché le previsioni del Modello tengano conto delle cara?eris6che, della 
dimensione della Società e del 6po di aQvità svolte, nonché della storia della Società 
stessa; 

• a?ualità ovvero l’idoneità a ridurre i rischi di reato in riferimento alle cara?eris6che 
della stru?ura e dell’aQvità d’impresa, anche grazie all’operato dell’Organismo di 
Vigilanza che lo man6ene aggiornato ed a?uale nel tempo, proponendo a tal fine 
all’Organo di Amministrazione le necessarie e/o opportune variazioni.  

5. WHISTLEBLOWING 

In o?emperanza alle modifiche apportate all’art. 6 del D.Lgs. 231/2001 e in conformità con quanto 
previsto dal D.Lgs. 24/2023, il presente Modello è stato integrato con un sistema di ges6one delle 
segnalazioni di illeci6 (whistleblowing), volto a garan6re un canale sicuro e riservato per la 
comunicazione di comportamen6 contrari alla legge, al Modello stesso o al Codice E6co. 

La Società ha ado?ato una sua specifica Policy Whistleblowing, che cos6tuisce parte integrante del 
presente Modello e disciplina in modo organico i canali e i meccanismi di segnalazione, le modalità di 
ges6one delle segnalazioni, i diriQ del segnalante, le tempis6che e i criteri di valutazione delle 
segnalazioni ricevute. 

Tale sistema assicura diversi canali di segnalazione degli illeci6, la protezione dell’iden6tà e la 
riservatezza del segnalante, la tutela del segnalante e specifiche previsioni all’interno del sistema 
disciplinare nel caso in cui vengano pos6 in essere aQ ritorsivi o discriminatori, oltre alla presenza di 
specifiche procedure di presa in carico e ges6one delle segnalazioni con la figura dell’Organismo di 
Vigilanza quale sogge?o gestore. 

KIMONO, quindi, si è conformata alle novità legisla6ve introdo?e nel 2023 e ha predisposto, in 
ossequio alle stesse, tu?e le procedure aziendali ritenute idonee e finalizzate a dare concretezza in 
maniera capillare e scrupolosa all’odierno e vigente asse?o norma6vo.  

6. ORGANISMO DI VIGILANZA 

6.1 Principi generali 

La previsione di esenzione della responsabilità amministra6va dell’ente, come disciplinata dall’art. 6 
co. 1 del Decreto, stabilisce, oltre all’adozione e all’efficace a?uazione di un Modello di organizzazione 
e ges6one (le?. a), il fa?o che sia affidato a un apposito organismo dell’Ente, dotato di autonomi poteri 
di inizia6va e di controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello, nonché 
di curarne l’aggiornamento (le?. b). 

L’Organismo di Vigilanza (di seguito anche “OdV”) ha il compito di vigilare, con con6nuità ed 
indipendenza dai ver6ci opera6vi, sul funzionamento e sull’effeQva osservanza del Modello, al fine di 
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verificare la rispondenza ad esso dei comportamen6 concre6, nonché di verificare le eventuali 
necessità di aggiornamento del Modello e formulare le rela6ve proposte, oltre che, come previsto 
anche dal D. Lgs. 24/2023, di adeguatamente istruire, laddove ritenuto opportuno, le segnalazioni di 
violazioni e/o irregolarità pervenute. 

Analizzata la propria realtà aziendale, KIMONO ha ritenuto opportuno is6tuire un Organismo di 
Vigilanza (OdV) collegiale, funzionalmente autonomo e non coinvolto in alcun processo decisionale e 
ges6onale della Società. 

L’OdV è nominato dal Consiglio di Amministrazione e resta in carica per un triennio, con possibilità di 
rielezione. La delibera di nomina determina anche il compenso dell’OdV e a?ribuisce allo stesso un 
autonomo budget di spesa. La nomina dell’OdV, i suoi compi6 e i suoi poteri sono ogge?o di tempes6va 
comunicazione alla stru?ura organizza6va della Società. 

I requisi6, il funzionamento, i poteri e i doveri dell’OdV e i suoi rappor6 con gli altri organi della Società 
sono disciplina6 dall’apposito Regolamento dell’Organismo di Vigilanza (di seguito anche 
“Regolamento OdV”), che è parte integrante del Modello e ne cos6tuisce un Allegato.  

Di seguito, si esplicitano gli aspeQ di rilevanza generale del Regolamento OdV e dei flussi informa6vi 
nei confron6 dello stesso e, in senso contrario, verso la Società. 

6.2 Composizione OdV 

I membri che compongono l’Organismo di Vigilanza devono possedere i seguen6 requisi6: 

• autonomia: intesa come totale libertà e completa capacità decisionale, di autodeterminazione 
e di azione. Tale autonomia va sopra?u?o esercitata rispe?o ai ver6ci societari, nel senso che 
l’Organismo rimane estraneo a qualsiasi forma di interferenza, influenza e pressione da parte 
dei ver6ci stessi. L’autonomia comporta, inoltre la possibilità per l’Organismo di fissare le 
proprie regole comportamentali e procedurali per il tramite di un regolamento dallo stesso 
ado?ato (Regolamento OdV);  

• indipendenza: la posizione dell’Organismo di Vigilanza deve essere quella di un organismo 
terzo, gerarchicamente collocato al ver6ce della linea di comando, libero da legami di 
sudditanza rispe?o al ver6ce aziendale e capace di ado?are in autonomia provvedimen6 ed 
inizia6ve insindacabili, per quanto non cogen6; 

• professionalità: il requisito della professionalità assume connota6 pre?amente soggeQvi, che 
andranno verifica6 per ciascun componente, con una preven6va analisi del curriculum vitae e 
delle concrete esperienze lavora6ve di ognuno di essi. In par6colare, occorre che l’OdV sia 
composto da soggeQ dota6 di specifiche conoscenze in materia legale, di metodologie ed 
aQvità di controllo, valutazione e ges6one dei rischi, organizzazione aziendale, finanza, 
revisione e ges6one, oltre che capacità specifiche in relazione all’aQvità ispeQva; 

• con6nuità di azione: intesa in termini di effeQvità dell’aQvità di vigilanza e controllo ed in 
termini di costanza temporale dello svolgimento delle proprie funzioni.  
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onorabilità: i componen6 dell’Organismo di Vigilanza, visto il ruolo che sono chiama6 a 
ricoprire, devono presentare necessariamente un profilo e6co di indiscu6bile valore. 
Cos6tuisce causa di ineleggibilità quale componente dell'OdV e di incompa6bilità alla 
permanenza nella carica la condanna con sentenza anche in primo grado per aver commesso 
uno dei rea6 di cui al decreto, ovvero la condanna ad una pena che comporta l'interdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l'interdizione temporanea dagli uffici direQvi 
delle persone giuridiche. 

6.3. Ruolo e funzioni dell’OdV 

L’OdV ha il compito di svolgere, con autonomi poteri di inizia6va e controllo, le seguen6 aQvità: 

• vigilare sul rispe?o del Codice E6co e del Modello; 
• verificare l’efficacia e l’adeguatezza del Modello ovvero l’idoneità dello stesso a prevenire il 

verificarsi dei rea6-presupposto; 
• curare l’aggiornamento del Modello, tenuto conto delle modifiche norma6ve e di quelle 

organizza6ve aziendali, affinché il Consiglio di Amministrazione possa approvarlo, 
mantenendo il documento coerente con le finalità descri?e dal Decreto; 

• promuovere inizia6ve per la formazione dei des6natari del Modello e per la sua 
comunicazione e diffusione;  

• analizzare l'aQvità aziendale, coordinandosi ove del caso con la funzione e l’area aziendale di 
volta in volta competente; 

• effe?uare periodicamente verifiche mirate sulla base di un piano annuale comunicato al 
Consiglio di Amministrazione;  

• effe?uare eventuali altre verifiche non previste nel piano annuale, nel caso in cui queste 
vengano ritenute necessarie od opportune; 

• verificare che le azioni correQve necessarie per rendere il Modello adeguato ed efficace 
vengano a?uate nei modi e nei tempi concorda6; 

• raccogliere e conservare tu?e le informazioni ricevute nel rispe?o del Modello. 

Nell’ambito delle aQvità di verifica sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza del Modello, l’OdV:  

• qualora emerga che lo stato di a?uazione delle regole previste sia carente, deve ado?are tu?e 
le inizia6ve necessarie affinché i comportamen6 vengano adegua6 alle previsioni del Modello; 

• a fronte della necessità di adeguamento del Modello, deve aQvarsi nel più breve tempo 
possibile; 

• può comunicare, al Consiglio di Amministrazione o alla funzione di riferimento, per iscri?o i 
risulta6 delle proprie verifiche, richiedendo un piano delle azioni di miglioramento e 
concordando le tempis6che per la rela6va implementazione; 

• acquisisce dire?amente presso le aree competen6 tuQ gli elemen6 necessari, per 
promuovere l’applicazione del Sistema Disciplinare e Sanzionatorio. 
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L’Organismo di Vigilanza deve informare nel più breve tempo possibile, fa?e salve le opportune aQvità 
di verifica e gli approfondimen6 del caso, il Consiglio di Amministrazione in merito a eventuali gravi 
violazioni del Modello, richiedendo anche il supporto della funzione di area in grado di collaborare 
nell’aQvità di verifica e nell’individuazione delle azioni idonee ad impedire il ripetersi di simili 
circostanze.  

Le aQvità svolte dall’Organismo di Vigilanza nell’esercizio delle proprie funzioni non potranno essere 
in alcun caso sindacate da altro organismo o stru?ura aziendale, fermo restando che il Consiglio di 
Amministrazione è in ogni caso tenuto a svolgere un’aQvità di riscontro sull’adeguatezza 
dell’intervento dell’Organismo di Vigilanza. Per lo svolgimento dei compi6 assegna6gli, all’Organismo 
di Vigilanza sono a?ribui6 i seguen6 poteri: 

• accedere ad ogni 6pologia di documento aziendale rilevante in relazione alle funzioni 
a?ribuitegli; 

• avvalersi della collaborazione dei Des6natari del Modello; 
• richiedere che i Des6natari del Modello forniscano tempes6vamente informazioni, da6 o 

documen6 necessari, per individuare aspeQ connessi all’aQvità aziendale rilevan6 ai sensi del 
Modello e per la verifica della sua effeQva a?uazione; 

• richiedere riunioni con gli Organi sociali. 

Oltre al budget annuale, il Consiglio di Amministrazione è tenuto, su richiesta mo6vata dell’OdV e 
condivisa dal Consiglio medesimo, a dotare l’Organismo di un’adeguata dotazione finanziaria ai fini 
dello svolgimento di specifiche aQvità. 

L’aQvità svolta dall’OdV è documentata, anche in forma sinte6ca, e la rela6va documentazione deve 
essere custodita in modo tale che ne sia assicurata la riservatezza. 

L’OdV, nel rispe?o della norma6va vigente sulla privacy, ha accesso a tu?a la documentazione rela6va 
ai processi defini6 sensibili nel Modello e, comunque, a tu?a la documentazione sociale che, a suo 
insindacabile giudizio, sia rilevante per l’assolvimento dei propri compi6. 

L’OdV può inoltre assumere, da chiunque operi per conto o nell’interesse della Società, ogni 
informazione u6le al fine della vigilanza. 

L’OdV riferisce almeno annualmente al Consiglio di Amministrazione sugli esi6 dell’aQvità svolta, sul 
funzionamento e l’osservanza del Modello, conformemente al Regolamento OdV allegato. 

8.4. Flussi informa4vi  

Il Modello prevede l’obbligo di fornire comunicazioni all’Organismo di Vigilanza in merito 
all’applicazione delle procedure e prescrizioni del Modello stesso, al fine di perme?ere un efficace 
controllo sul suo corre?o funzionamento. 

L’Organismo, infaQ, deve essere informato da parte dei soggeQ tenu6 all’osservanza del Modello in 
merito a even6, che potrebbero ingenerare responsabilità della Società ai sensi del D. Lgs. 231/2001: 
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• a carico del Consiglio di Amministrazione o dei singoli Amministratori con deleghe sussiste 
l’obbligo di comunicare tempes6vamente all’Organismo di Vigilanza modifiche della stru?ura 
aziendale, delle modalità opera6ve di ges6one, del sistema di deleghe e di altri aspeQ che 
riguardino la governance e/o che potenzialmente possano rendere necessario apportare 
modifiche al Modello; 

• a carico dei dirigen6 di area del Modello sussiste l’obbligo di trasme?ere report regolari 
contenen6 le informazioni necessarie, per monitorare l’effeQva applicazione delle disposizioni 
del Modello;  

• in ossequio a quanto previsto nel precedente paragrafo 5, ciascun responsabile o dipendente 
deve segnalare comportamen6 non in linea con i principi e i contenu6 del Modello, 
conta?ando l’Organismo di Vigilanza anche mediante l’u6lizzo degli apposi6 canali messi a tale 
fine a disposizione dalla Società, così come è fa?o obbligo di riferire all’ODV le informazioni 
ineren6 l’avvenuta o presunta violazione delle procedure e/o delle prescrizioni del Modello 
e/o la commissione o il ragionevole pericolo di commissione dei rea6 di cui al Decreto. 

Tra gli allega6 al Modello compare una sezione dedicata interamente alla disciplina dei flussi 
informa6vi verso l’OdV e di quelli dall’OdV agli Organi Sociali. 

7. SISTEMA DISCIPLINARE 

Il Sistema Disciplinare e Sanzionatorio di KIMONO rappresenta un Allegato essenziale del Modello di 
Organizzazione, Ges6one e Controllo. 

Esso è finalizzato a garan6re il rispe?o delle disposizioni contenute nel MOG e nel Codice E6co e 
cos6tuisce una condizione di efficacia del Modello stesso. Il sistema è autonomo e applicabile anche 
indipendentemente dall’instaurazione di procedimen6 penali, in base al principio che la violazione del 
MOG pregiudica il rapporto fiduciario tra il sogge?o e l’organizzazione. 

In conformità all’art. 6 comma 2, le?. e) del Decreto 231, il sistema disciplinare stabilisce anche le 
sanzioni per la violazione delle regole contenute nel Modello e nel Codice E6co, rappresentando, come 
de?o, un elemento essenziale per garan6rne l’applicazione e l’efficacia. 

I des6natari del sistema disciplinare comprendono l’intera popolazione aziendale (dipenden6, quadri, 
dirigen6), gli amministratori, i membri del collegio sindacale e tuQ i terzi (fornitori, consulen6, 
collaboratori esterni) che intra?engono rappor6 con la società. La definizione di “violazione” include 
la trasgressione dolosa o colposa delle prescrizioni del Modello, la mancata comunicazione 
all’Organismo di Vigilanza, ritorsioni verso segnalan6, ostacolo a segnalazioni, e segnalazioni in mala 
fede. La valutazione della condo?a 6ene conto dell’intenzionalità, della gravità, della recidiva e della 
posizione gerarchica del sogge?o. 

Le sanzioni per i dipenden6 (non quadri e non dirigen6) sono quelle previste dal CCNL applicabile: 
richiamo verbale, ammonizione scri?a, multa, sospensione, licenziamento con o senza preavviso. Le 
violazioni più gravi riguardano la violazione fraudolenta del MOG o l’adozione di comportamen6 tali 
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da esporre l’ente a responsabilità ai sensi del Decreto. Per i quadri direQvi e dirigen6, si prevedono 
sanzioni crescen6 fino al licenziamento senza preavviso nei casi più gravi. I dirigen6 sono soggeQ a 
un’ulteriore valutazione della gravità, anche in relazione al vincolo fiduciario con l’azienda. 

Per Amministratori e Sindaci, le violazioni sono valutate con par6colare rigore, in quanto danneggiano 
la credibilità e il buon nome dell’Ente. Le sanzioni possono consistere in diffida, decurtazione dei 
compensi o revoca dell’incarico.  

Per i soggeQ terzi, infine, il sistema del documento prevede la possibilità di risoluzione del rapporto 
contra?uale o il recesso per giusta causa, ove i comportamen6 risul6no incompa6bili con i principi del 
MOG o tali da esporre la società a rischi ai sensi del D.Lgs. 231. 

In linea con il D.Lgs. 24/2023 (Whistleblowing), sono sta6 is6tui6 canali di segnalazione interni ges66 
da un sogge?o autonomo rispe?o agli Organi Sociali e qualificato. Tali canali, accessibili anche in forma 
anonima, garan6scono la riservatezza dell’iden6tà del segnalante, la protezione da ritorsioni e 
l’efficace ges6one delle segnalazioni ricevute, mentre, d’altra parte, il sistema di ges6one delle 
segnalazione garan6sce, per il tramite dell’Organismo di Vigilanza, il controllo sull’applicazione delle 
sanzioni e sull’adozione delle eventuali misure correQve e, da ul6mo, sull’efficacia del sistema 
disciplinare nel suo complesso. 

8. ADOZIONE, COMUNICAZIONE E DIFFUSIONE, REVISIONE E AGGIORNAMENTO DEL 
MODELLO 

8.1 Adozione del Modello 

Il presente Modello viene approvato dal Consiglio di Amministrazione di KIMONO e ogni successiva 
modifica o integrazione dovrà essere apportata dal medesimo organismo. 

8.2 Comunicazione e diffusione del Modello 

La comunicazione e la formazione dei suoi Des6natari sono requisi6 essenziali per dell’a?uazione del 
Modello.  

La Società si impegna a promuovere la conoscenza del Modello nei confron6 del management, dei 
soci, dei dipenden6 e di tuQ gli altri des6natari, applicando un differente grado di approfondimento a 
seconda della posizione e del ruolo assunto, in un’oQca di personalizzazione dei percorsi e di reale 
rispondenza ai bisogni delle singole risorse. 

I principi e i contenu6 del Modello sono anche porta6 a conoscenza di tuQ coloro, con i quali la Società 
intraQene relazioni contra?uali (per esempio, di fornitura).  

L’impegno all’osservanza della legge e dei principi di riferimento del Modello da parte dei terzi aven6 
rappor6 contra?uali con la Società è previsto da apposita clausola del rela6vo contra?o ed è ogge?o 
di acce?azione da parte del terzo contraente. 

8.3 Revisione e aggiornamento del Modello 
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La revisione e l’aggiornamento del Modello rappresentano aspeQ funzionali al mantenimento nel 
tempo dell’efficacia del Modello stesso. 

La Società si impegna a revisionare e aggiornare il Modello in occasione di: 

• modifiche norma6ve con riferimento alla disciplina della responsabilità degli en6 per gli illeci6 
amministra6vi dipenden6 da reato; 

• cambiamen6 significa6vi della stru?ura organizza6va o dei se?ori di aQvità della Società; 
• variazione nei processi e nelle aQvità aziendali; 
• significa6ve violazioni del Modello, che evidenzino l’inefficacia, anche parziale, del Modello 

stesso; 
• verifiche o controlli che evidenzino la necessità di adeguamen6 e/o di modifiche e nel caso, 

altresì, di individuazione di aree di rischio diverse e/o ulteriori, che dovessero emergere 
rispe?o a quelle a?uali. 

La revisione del Modello è effe?uata a seguito di segnalazione da parte dell'OdV. 


